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DOSSIER | IL GIARDINO NATURALE
di Luca Boriani, Marco Prandini, Olmo Scagliarini e Roberto Ferrari

Le api: il panda degli anni 2000. 
Gli impollinatori: per una diversa gestione del verde pubblico cittadino!
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Le api: il panda degli anni 2000.
Gli impollinatori: per una diversa gestione del verde pubblico cittadino!

Si stanno oggi sempre più affermando consapevolezze e preoccupazioni su rischi e conseguenze da perdita 
di biodiversità. 
Si è passati dalla apprensione per le specie in estinzione con quindi focalizzazione su attività di 
conservazione, a una nuova consapevolezza delle drammatiche conseguenze da perdita delle relazioni 
vitali, fino a oggi “scontate”, dei vari cicli biologici naturali; ben rappresentate da rarefazione di insetti 
utili e da importanza dell’impollinazione.  
Declino di api e impollinatori sono oramai parte abituale e ricorrente della comunicazione dei media, 
così come del crescente e sempre più esteso dibattito sul rapporto uomo/natura. Ciò anche grazie alla 
battaglia apistica che ha portato a sancire lo stop Ue a vari insetticidi sistemici, e non come di norma 
per le conseguenze sulla salute umana, bensì proprio per la loro inaccettabilità ambientale.
È anche sempre più diffuso l’utilizzo della rappresentazione delle api, quale “controprova” ambientale 
positiva dell’immagine di aziende, enti e organizzazioni. Proprio la filiera frutticola italiana che più 
spande pesticidi, addirittura non si fa scrupolo di proporre nel suo marketing d’immagine api e apicoltori! 
Di là delle vacue narrazioni cosmetiche, obiettivo associativo apistico è invece cercare di tradurre e 
utilizzare l’indispensabile relazione fra api/impollinatori/flora/coltivazioni quale indicazione e 
strumento per migliorare in concreto il rapporto con il vivente che ci circonda e da cui dipendiamo 
strettamente.
Proponiamo da tempo, infatti, di utilizzare le api quale eccezionale strumento di monitoraggio per 
verificare se si sta migliorando o meno nella contaminazione ambientale, in particolare agricola.
Unaapi, Conapi e Aspromiele sono anche assai impegnati nel proporre sia l’inserimento di priorità 
mirate in varie azioni promosse dalle politiche agricole, e sia l’implementazione nei Piani di Sviluppo 
Rurale di uno specifico eco schema per gli impollinatori.
Analogamente riteniamo si possa sviluppare un innovativo sforzo per il miglioramento ambientale in 
ambito urbano. Tema che vede tra l’altro oggi un diverso e nuovo, possibile interesse - e relative risorse - 
nelle stesse politiche agricole della Ue. 
I vari spunti, indicazioni e suggestioni, elaborati dal Centro Agricoltura Ambiente “Giorgio Nicoli”, 
sono contributo concreto a un diverso e più sensato rapporto con la natura anche nell’ambito degli abitati. 
Con elementi di riflessione e stimolo in particolare indirizzati agli enti e soggetti che hanno responsabilità 
di gestione del verde pubblico, ma che ovviamente possono essere considerati anche dai singoli cittadini.
L’auspicio è che queste proposte possano essere di stimolo ad apicoltori, cittadini, amministratori e 
responsabili pubblici, che vorranno considerare necessità e possibilità di un miglioramento.
È, infatti, oramai tempo che ci s’impegni diversamente per la costruzione di centri urbani altrimenti  
equilibrati, sostenibili e vitali.

Giorgio Baracani, vicepresidente Conapi
Francesco Panella, direttore di l’apis
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Il giardino naturale

Parco pubblico prima e 
dopo lo sfalcio del prato 
(foto di Andrea Raffinetti)

Uno spazio verde ben curato e rispettoso del decoro urbano 
per molte persone è sinonimo di alberi e arbusti potati di 
frequente, prati costantemente rasati, erbe infestanti e insetti 
molesti del tutto assenti. Un eccessivo zelo può indurre ad 
un’ossessiva abitudine a potare sistematicamente qualsiasi 
albero, arbusto o siepe perimetrale, ad eliminare sul nascere 
ogni erba infestante (utilizzando qualsiasi mezzo) e a 
irrorare con insetticidi ogni insetto presente in giardino. 
Inoltre, a livello condominiale, l’altezza delle siepi e degli 
alberi posti in aree comuni o al confine tra proprietà 
contigue (in questo caso regolamentata dall’art. 892 del 
Codice Civile) è spesso motivo di liti tra condomini e vicini 
di casa e, queste circostanze, possono indurre amministratori 
poco attenti a ritenere la gestione del verde una continua 
fonte di problemi da risolvere in modo sbrigativo piuttosto 
che un bene di pubblico interesse da valorizzare.
Da un punto di vista biologico, un tipico giardino di città 
progettato, realizzato e gestito in funzione di esigenze 
stringenti e con caratteristiche estetiche definite e 
standardizzate, può rivelarsi assai poco ospitale per gli 
insetti utili e per gli altri animali che vivono intorno a noi. 
Inoltre, le rasature frequenti delle aree a prato e l’impiego 
di insetticidi ed erbicidi possono trasformare il giardino 
in un ambiente ostile per gli insetti utili quali ad esempio 
api, coccinelle e farfalle. Infine, il desiderio di avere giardini 
appariscenti induce spesso a privilegiare piante esotiche, 
dai fiori vistosi ma poveri di nettare, caratteristica anche 
questa non positiva per gli insetti che vorremmo mantenere 
nel nostro giardino.
Alcuni semplici accorgimenti possono invece rendere gli 
spazi verdi cittadini luoghi vitali e accoglienti sia per noi 
che per gli organismi utili che cercano habitat in cui nutrirsi, 
riprodursi e rifugiarsi. Grazie ad alcuni semplici suggerimenti 
è possibile progettare parchi, giardini e terrazzi che, anche 
se di piccole dimensioni, possano rappresentare veri e 
propri corridoi ecologici, ovvero importanti “aree di ristoro” 
utili per aumentare la biodiversità urbana in un ambiente 
solitamente povero di luoghi naturali. Ogni spazio andrebbe 
quindi valorizzato con questi criteri, in modo da recuperare 
superfici che, altrimenti, andrebbero sprecate.
Per realizzare un giardino naturale è sufficiente lasciare 
spazio alla natura anche a discapito di un “ordine” ritenuto 
obbligato, ma assai poco attrattivo per le api e gli altri 

impollinatori. Anche in un giardino naturale occorre 
comunque pianificare una corretta manutenzione che, nel 
tempo, potrebbe rivelarsi meno onerosa rispetto a quella 
prevista per un giardino “formale”. Sotto questo aspetto, 
scegliere specie vegetali autoctone o naturalizzate, più 
adatte a favorire le popolazioni di api e insetti utili, aiuta 
anche ad avere giardini e terrazzi fioriti con “minor fatica”. 
Creare ambienti differenziati fra loro, tollerare la presenza 
di specie animali e vegetali selvatiche e adottare metodi di 
gestione a basso impatto ambientale per il contenimento di 
malattie e parassiti, favorisce l’aumento della biodiversità, 
una caratteristica positiva per gli insetti utili, per l’ambiente 
e per noi stessi. 
In caso di giardini pubblici potrebbe essere inoltre molto 
utile prevedere iniziative a carattere divulgativo e collocare 
cartelli esplicativi al fine di informare la cittadinanza 
sulle particolari caratteristiche dell’area e sulle finalità 
degli interventi proposti, in maniera tale da incuriosire e 
convincere anche il più scettico dei cittadini.
Il giardino dovrebbe includere una gamma differenziata 
di piante, disposte in modo da creare habitat ospitali per 
diverse specie di animali. Alcuni ricercatori affermano che 
la diffusione di specie vegetali non autoctone in agricoltura, 
in selvicoltura e in campo ornamentale, possa essere una 
delle cause della progressiva estinzione degli insetti utili: 
l’utilizzo di specie autoctone all’interno degli spazi verdi 
urbani diventa quindi fondamentale. Altri studiosi sono 
tuttavia più possibilisti rispetto all’impiego di piante 
ornamentali importate e ritengono che un numero limitato 
di specie esotiche potrebbe fornire risorse alimentari utili a 
prolungare la stagione di fioritura per gli impollinatori.
In ogni caso, con alcuni semplici accorgimenti è possibile 
creare giardini naturali piacevoli per i frequentatori 
dell’area e contenenti una serie di micro-habitat utili alla 
fauna selvatica:
• Mantenimento di tronchi caduti o rami accatastati. 

Un tronco caduto o un ceppo troncato possono offrire 
rifugio, cibo e habitat a molti animali. Sono particolarmente 
importanti per rospi e lucertole, ma anche per uccelli, 
pipistrelli e diverse specie di insetti. Anche i cumuli di foglie 
rappresentano un prezioso habitat per numerosi organismi 
del suolo. Le cataste di rami, infine, sono ottimi nascondigli 
per i ricci, soprattutto se posizionate all’ombra o sotto ad 
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Le piante amiche delle api

Nella progettazione del giardino naturale un aspetto di 
fondamentale importanza è rappresentato dalla scelta 
delle specie vegetali (erbacee, arbustive e arboree) idonee 
al contesto ambientale e agli spazi disponibili. 
Nell’ambito del verde pubblico, in particolare, un corretto 
utilizzo delle specie più adatte consente di ottenere un 
buon effetto ornamentale (e quindi maggior gradimento da 
parte dei cittadini) con limitati interventi di manutenzione. 
In un giardino naturale, le specie vegetali andranno scelte 
anche in funzione della capacità di attirare e favorire 
le popolazioni di api, impollinatori selvatici (bombi, api 
solitarie, farfalle e sirfidi) e altri organismi utili. Gli insetti 
pronubi, in particolare, possono essere attratti anche da 
grandi distanze (le api bottinatrici, ad esempio, hanno un 
raggio d’azione di circa 1,5 chilometri attorno all’alveare) 
e possono essere mantenuti in loco assicurando forniture 
costanti e diversificate di cibo (nettare e polline) e 
garantendo loro siti adatti alla loro riproduzione. 
Sempre al fine di favorire l’attività degli impollinatori, è 
importante garantire un’adeguata protezione nei confronti 
delle avversità atmosferiche, collocando le piante in siti 
soleggiati ma, allo stesso tempo, riparati dalle correnti d’aria 
e dai venti prevalenti. Un adeguato soleggiamento (almeno 
sei ore al giorno) favorisce infatti una prolungata attività 
degli impollinatori, mentre la protezione dal vento forte ne 

facilita il volo fra i fiori. 
In molti comuni italiani, sono sempre più diffuse le iniziative 
rivolte alla tutela di api e farfalle mediante la realizzazione 
di spazi verdi specifici a funzione didattica e dimostrativa. 
Nei casi più frequenti, all’interno di aree verdi già esistenti 
vengono create aiuole costituite da piante erbacee o 
arbustive a taglia contenuta particolarmente apprezzate 
dagli impollinatori. Non mancano, tuttavia, esempi di interi 
giardini dedicati a questi insetti, realizzati e mantenuti 
grazie alla collaborazione di volontari o di associazioni 
naturalistiche locali. 
La creazione di aiuole naturali può essere proposta anche 
all’interno di giardini scolastici con lo scopo di avvicinare i 
bambini al mondo degli insetti. 
La realizzazione e il mantenimento di spazi verdi di questo 
tipo contribuiscono alla creazione di veri e propri “corridoi 
ecologici” in grado di aumentare in maniera sensibile il 
livello di biodiversità urbana. Particolarmente importanti 
a questo scopo sono le aree verdi ubicate nelle zone più 
periferiche dei centri abitati, più facilmente in connessione 
con gli ambienti della campagna vicina. In parchi di questo 
tipo, ad esempio, è stata sperimentata con successo la messa 
a dimora di siepi miste arbustive formate da specie autoctone 
e la realizzazione di ambienti a macchia-radura. In questi 
casi, l’importanza delle siepi è stata evidenziata, sia per le 

una siepe, e luoghi di nidificazione per pettirossi o scriccioli. 
• Creazione di muretti a secco o di semplici mucchi di 

pietre. 
Pietre e mattoni offrono rifugio a lucertole, rospi e a 
molte specie di insetti.

• Posizionamento di mangiatoie e nidi artificiali per uccelli. 
Gli uccelli svolgono un ruolo chiave nel controllo biologico 
degli insetti parassiti delle piante e contribuiscono 
notevolmente a contenere le problematiche fitosanitarie 
nei giardini e nei parchi. Un’area nella quale gli uccelli 
possano mangiare e nidificare aumenta il numero di 
specie e di esemplari presenti nel giardino.

• Creazione di piccoli stagni. 
Specchi d’acqua e piccoli stagni sono habitat 
fondamentali per anfibi come rane e rospi e, inoltre, 
costituiscono importanti fonti d’acqua anche per uccelli, 
piccoli mammiferi e insetti. L’acqua è essenziale anche 
per le api soprattutto durante i mesi estivi. La presenza 

costante di piccoli pesci eviterà lo sviluppo delle zanzare 
grazie all’attività di predazione nei confronti di uova, 
larve e pupe di zanzara. 

• Realizzazione di rifugi per insetti utili. 
Queste strutture artificiali forniscono, ad esempio, un 
utile riparo alle coccinelle nel periodo invernale e 
possono essere usate anche come siti di nidificazione 
dagli apoidei selvatici.

• Impianto di siepi miste. 
Le siepi formate da più specie arboree e arbustive 
sono assai più gradite alla fauna minore e agli insetti 
utili rispetto a quelle formate da una singola specie. 
Per favorire lo sviluppo di fiori e frutti, importantissime 
fonti di cibo per molte specie animali, le siepi non vanno 
tuttavia potate troppo frequentemente. Inoltre, poiché 
gli arbusti selvatici forniscono rifugio a molti uccelli, è 
importante che le operazioni di potatura avvengano al di 
fuori del periodo riproduttivo.

Mangiatoia per uccelli (foto di Daniele Longhi) Siepe di Lauroceraso in fiore (foto di Roberto Ferrari)
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